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«Non riesco a darmi pace, sono disperato»
IncidentediMoena,parla l’investitore. Il cuocopositivoall’alcol test. I cugini in lacrime:«Mattia, animabuona»

Vandalismo San Lorenzo Dorsino, intimidazioni per i profughi
FiammeaunB&b.LaProvincia:«Fermacondanna».Sindacati:«L’accoglienzaèunvalore»

TRENTO «Condanniamo con
fermezza questo vile atto inti-
midatorio e rilanciamo il no-
stro impegno per cercare,
tutti insieme, al di là delle di-
verse posizioni, di svelenire il
clima politico, fomentato da
chi vuole solo esasperare i to-
ni». Sono le parole con cui il
presidente della Provincia
Ugo Rossi ha espresso il pro-
prio biasimo nei confronti
degli autori del presunto at-
tentato incendiario che ha
colpito il bed and breakfast
«La casa diWilma» di San Lo-
renzo Dorsino.
Un serramento da riparare,

alla peggio da sostituire, e un
muro da ritoccare con il pen-
nello. Il danno materiale cau-
sato alla porta finestra della
struttura ricettiva è roba da
poco, quello che pesa è il
messaggio che i presunti van-
dali hanno voluto lanciare.
Nella notte fra domenica e lu-
nedì ignoti avrebbero appic-
cato un piccolo incendio a ri-
dosso del serramento della
struttura. Stando alle prime
ricostruzioni le fiamme sa-
rebbero scaturite da un pezzo
di diavolina e spente poco
dopo dagli stessi autori del
gesto. Si tratterebbe, al mo-
mento si tratta di ipotesi, di
un atto intimidatorio nei con-
fronti del proprietario del
b&b che ha messo a disposi-
zione della Provincia la pro-
pria struttura per l’accoglien-
za di otto richiedenti asilo. La
voce del contatto fra la pro-
prietà de «La casa di Wilma»
e il Cinformi circolava in pae-
se da qualche giorno, trovan-
do posizioni favorevoli e con-
trarie.

«Istituzionalmente non
possiamo che condannare
l’atto vile, ringraziare l’ammi-
nistrazione per la posizione
responsabile, rassicurare che
si procederà con il massimo
coinvolgimento di associa-
zioni e comunità, perché se si
coinvolgono le persone ospi-
tate in attività di volontariato,
dopo poco tempo tutto rien-
tra nella normalità — com-
menta l’assessore provinciale
Luca Zeni — Politicamente
però non posso non rilevare
che è un atto coerente con un
clima avvelenato da chi usa il
proprio ruolo per fomentare
anziché per costruire soluzio-

ni».
Dure critiche sono arrivate

ieri anche da parte dei segre-
tari provinciali di Cgil, Cisl e
Uil: «Non è con la violenza o
alimentando strumental-
mente le paure che si gestisce
la presenza dei profughi sul
nostro territorio— sottoline-
ano Franco Ianeselli, Lorenzo
Pomini e Walter Alotti —
L’accoglienza è un valore che
declinato insieme al diritto
alla sicurezza, non è sicura-
mente con atti intimidatori
che si creano soluzioni». Pur
di fronte a «sensibilità diver-
se sulla gestione dei rifugia-
ti», secondo i tre sindacalisti

«accogliere chi fugge da
guerre, persecuzioni politi-
che o miseria è un atto dove-
roso a cui la nostra comunità
tutta non può sottrarsi».
In Trentino si sono già veri-

ficati episodi simili nel recen-
te passato. Nel marzo dell’an-
no scorso venne presa dimira
l’ex casa dei sordomuti di
Roncone a cui venne bruciata
una porta mentre in prece-
denza, nel novembre del
2016, i vandali attaccarono
una struttura di Lavarone do-
ve sono stati accolti dei ri-
chiedenti asilo.

A. R. T.
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In passato

● Nel
novembre
2016 i vandali
presero di mira
una struttura di
Lavarone

● Lo scorso
marzo venne
bruciata la
porta
d’ingresso
dell’ex casa dei
sordomuti a
Roncone

Il vicesindaco

Castelnuovo: ho trovato la targa sotto il guardrail

F austo Castelnuovo,
vicesindaco e
comandante dei Vigili

del fuoco di Mazzin,
ripercorre i momenti che
l’hanno portato a ritrovare la
targa della Ford Focus
dell’investitore. «L’ho
trovata a 400metri dal luogo
dell’incidente. Quando in
strada de Pecè ho visto i
vigili del fuoco con un telo
bianco in mano. Essendo del
mestiere, ho compreso
subito cosa fosse accaduto.
Facendo inversione di
marcia, ho notato sotto un
guardrail, una targa e mi
sono formato a raccoglierla.

Successivamente sono
andato verso la centrale
operativa della Polizia locale
e trovandola ancora aperta,
l’ho consegnata. Da quel
momento, grazie al lavoro di
tutti i membri del corpo, è
stato possibile risalire al

responsabile della tragedia.
Al di là della tecnologia che
in casi come questi è utile, la
volontà che hanno
dimostrato i vigili urbani di
Fassa per aiutare alle
indagini, prodigandosi
anche al di là del loro orario
di lavoro, è stata
encomiabile. Per questo,
come presidente, sono
orgoglioso di avere delle
forze dell’ordine che si ci
mettono l’anima per fare il
proprio lavoro anche se
questo non ci restituirà
Mattia».
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TRENTO «È una disgrazia, non
riesco a darmi pace, sono di-
sperato». Parole che Loris
Cocca ha detto e ripetuto più
volte ai suoi legali ieri mattina
nel corso del colloquio avve-
nuto nel carcere di Spini di
Gardolo. Il cuoco 33enne ori-
ginario di Benevento, in Val di
Fiemme per motivi di lavoro,
è accusato di aver investito e
ucciso con la propria auto
Mattia Sommariva, 19enne di
Moena.
Nel corso della conversa-

zione avuta con gli avvocati
Antonio Saracino e Marco
Vernillo l’uomo si è mostrato
«letteralmente distrutto».
«Ha un ricordo nitido di quei
terribili istanti» spiega Vernil-
lo, a cui Cocca avrebbe rac-
contato che lunedì sera stava
procedendo in direzione Mo-
ena, proprio come Mattia a
bordo del suo monopattino
sul marciapiede. «All’improv-
viso il ragazzo avrebbe attra-
versato e lui non è riuscito a
evitarlo» riprende il legale ri-
ferendo il racconto del suo as-
sistito. Lo schianto, che Cocca
sostiene non sia avvenuto a
velocità elevata, ha lasciato il
19enne a terra, privo di vita
nonostante i disperati tentati-
vi dei soccorritori di strappar-
lo alla morte. Il cuoco però
non si è fermato a prestare
aiuto al giovane investito. «Ha
raccontato di essere stato
completamente frastornato,
di aver avuto tanta paura e di
non essere riuscito a pensare
razionalmente a quanto era
appena accaduto» continua
l’avvocato. A quel punto il

cuoco avrebbe raggiunto l’ap-
partamento di Moena in cui
vive insieme a un’altra perso-
na e successivamente il luogo
di lavoro. Proprio qui i carabi-
nieri lo hanno raggiunto, ese-
guendo il fermo e conducen-
dolo in caserma dove è stato
identificato e sottoposto al
test alcolemico: l’esito della
prima prova ha restituito un
tasso di 1,57 grammi per litro,
quello della seconda di 1,60
grammi per litro. Per tali ra-
gioni l’uomo è accusato di
omicidio stradale aggravato
dalla fuga e dallo stato di eb-
brezza. «Alla guida era so-
brio» riprende il difensore, a
cui il 33enne avrebbe raccon-
tato di essere rimasto tremen-
damente scosso per l’accadu-
to e di essere andato a casa.
Qui avrebbe bevuto della birra
prima di recarsi al lavoro.
La Ford Focus grigia su cui

viaggiava è stata sottoposta a
sequestro per i rilievi del caso
mentre la patente gli è stata
sospesa. La Procura di Trento
ha disposto l’esame autoptico
sul corpo di Mattia e nelle
prossime ore il pm Carmine
Russo dovrebbe chiedere la
convalida del fermo ed even-
tualimisure cautelari al giudi-
ce per le indagini preliminari,
al quale spetta il compito di
fissare l’udienza di convalida.
Intanto l’intera Moena è

sprofondata nel dolore. I cu-
gini di Mattia lo ricordano co-
me «come un ragazzo solare,
pieno di fantasia e inventiva»,
che nonostante la separazio-
ne dei genitori, «ha cercato di
trovare dei punti fermi nelle

sue passioni», passioni di
bambino che sebbene stesse
crescendo rimaneva fanciullo
e d’animo genuino. Cresciuto
dai nonni paterni e dal padre,
spesso si ritrovava a giocare
con i cugini e i nipoti più pic-
coli,ma da quando il padre gli
regalò il monopattino, i suoi
occhi grandi si illuminarono
per non spegnersi più. «Un
amore unico per il monopat-
tino che lo portava sempre a
correre e provarlo in strada de
Pecè». Per diversi anni parte-
cipò all’estate ragazzi del pae-
se di Moena, istituita dall’as-
sociazione «Istà Algegra»,
formata da genitori per accu-
dire ed educare i ragazzi di di-
verse fasce d’età durante il pe-
riodo estivo. «Mattia divenne
un po’ la mascotte del gruppo
— ricordano i cugini — gua-
dagnandosi simpaticamente
la maglietta da “animatore”».
Negli ultimi anni frequentò la
scuola alberghiera di Tesero
per realizzare il suo sogno di
diventare cuoco. «Amava an-
che andare a funghi e cuci-
narli per tutti era diventata
una vera missione culinaria».
Ma anche un ragazzo dal tem-
peramento deciso, come
quando finì sul giornale per
aver dato un pugno a un auti-
sta di autobus che era stato
sgarbato con lui e gli aveva
rotto gli occhiali. «Non sop-
portava le ingiustizieMattia, e
si faceva ben volere da tutti».
Un’anima buona che non ver-
rà dimenticata.

Federica Giobbe
Andrea Rossi Tonon
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Tragedia A
sinistra la Ford
Focus grigia di
Loris Cocca
sottoposta a
sequestro. A
destra Mattia
Sommariva, il
19enne di
Moena
investito e
deceduto in
seguito
all’impatto

Vittima Mattia Sommariva

Il caso

La denuncia di «Questotrentino»
«Marco, Rossi non ci fa entrare»

«I l presidente della
Provincia non può
decidere senza

motivazione alcuna, se non
che giornali e vescovo
dicono e scrivono cose a lui
sgradite, di impedire alla
libera informazione di
esercitare il proprio
compito di conoscere,
indagare, informare». Così
recita una nota della rivista
Questotrentino che
denuncia la proibizione, da
parte del presidente Ugo
Rossi, dell’accesso a un
giornalista della testata al
campo profughi di Marco.
«Il divieto alla nostra rivista,

imposto da Rossi risale al
periodo delle elezioni
nazionali, dietro la
motivazione di par condicio
e per evitare
strumentalizzazioni» spiega
Joshua De Gennaro. «Il 4
marzo è alle spalle, ma il
divieto è ancora attivo.
Dopo il primo rifiuto,
abbiamo provato a
richiedere di nuovo
l’accesso al campo, ma Rossi
ci ha proibito nuovamente
di entrare» l’amaro
commento del direttore
Ettore Paris.
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Proteste
La contestazione
dei profughi
a Marco

L’appello

Miro, chiesto il dissequestro
«Lo sorveglieremo a tutte le ore»

L’ avvocato CeciliaVenturini, legale della
famiglia Munter, ha

presentato ieri al Tribunale
del riesame l’istanza di
dissequestro del cane Miro.
Al collegio giudicante il
legale ha espresso il proprio
dissenso in ordine al fatto
che, secondo le norme
vigenti, «in ambito penale
gli animali domestici sono
considerati come degli
oggetti», tesi proposta
anche nella petizione online
che ha già raccolto più di
242mila firme. «Tutta la
famiglia Munter si è
impegnata formalmente a

gestire e sorvegliare con
assoluto scrupolo il cane,
soprattutto nelle ore
notturne» ha spiegato
Venturini illustrando la
posizione di apertura dei
padroni di Miro nei
confronti del vicino di casa.
«Non è una posizione
animalista che vuole far
prevalere i diritti degli
animali alle ragioni degli
uomini— continua
l’avvocato—ma la volontà
di gestire la vicenda per una
serena convivenza». Il
collegio si è riservato di
decidere sul caso.
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Pastore
maremmano
Il cane Miro si
trova in canile
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